Vimercate, 22 Maggio 2009


Discorso in occasione dell’incontro tra COI e Avis sul tema IMMIGRAZIONE e DONAZIONE, svoltosi il 16 Maggio presso la biblioteca comunale di Vimercate.

Vorrei dare un ulteriore titolo a questa bella giornata, nata in collaborazione con l’Avis di Vimercate: giornata che testimonia l’alto valore simbolico e di uguaglianza di un gesto molto nobile, quello di donare il sangue.

Ma la donazione, il dono è anche incontro tra me e l’altro; ecco il sottotitolo.

Incontro tra due identità, tra due persone, tra due storie e culture diverse: incontro che è un dono, che è un donarsi reciproco, dove davvero ciascuno fa propriamente dono di una parte di sé; della sua storia, dei suoi costumi, della sua presenza, dei suoi sentimenti. E, sebbene spesso costi sudore e fatica e (s)contro, tutto avviene in modo gratuito e naturale; e senza averne consapevolezza, fatto su cui torneremo più avanti. 

Dunque l’incontro come uno scambio gratuito di doni.

Bene. Da questo incontro, da questo donarsi reciproco, nasce un una meraviglia, un frutto speciale che possiamo ritenere a buon diritto il nostro valore più alto: quella goccia di splendore, come la definisce un nostro caro poeta, Fabrizio De Andrè, che si chiama Umanità: “una goccia di splendore, di umanità.”

E questo splendore lo viviamo di continuo nell’ attività scolastica, quasi sempre senza averne la cognizione, senza tanta consapevolezza. Ecco, come si accennava prima, un nervo della questione.

Dunque dobbiamo allenarci innanzitutto a riconoscerla questa goccia, questa umanita: fare esercizio di pensiero e di ragione, chiamarla per nome. E dopo portarla nel tempo, darle forza e spazio, dilatarla.

Allenarci alla cultura del confronto e dell’integrazione, cioè, etimologicamente, rendere completo, unitario, aggiungere ciò che manca. Integrazione che si può tradurre con incontro, scambio, comprensione reciproca.

La questione è quindi non più io e lo straniero, ma io e l’altro uomo.

Dunque, sapendo dei tranelli e delle infinite difficoltà, allenarsi per riconoscere, per conservare e moltiplicare quella goccia di splendore, di umanità.

Vorrei parlare ora, più nello specifico, della mia esperienza di insegnante e volontario al COI: per dire non solo la bellezza dell’incontro, il dono tra me e l’altro di cui parlavamo prima, ma soprattutto testimoniare con quale dedizione e attenzione e curiosità intellettuale i nostri ragazzi si applichino nel cercare di imparare la lingua: dalle basi, la cosiddetta lingua di sopravvivenza, al modo congiuntivo, (cosa che noi italiani “abbiamo dimenticato”); fino ad imparare brani di poesia italiana come “l’infinito” di Leopardi e brani di poeti Arabi quali Adonis e il suo “Canto di pace per il mediterraneo”.

Pakistani, birmani, ucraini, russi, marocchini, albanesi, peruviani, ecuadoregni, rumeni, cinesi, brasiliani, egiziani, libanesi, francesi, egiziani, cingalesi, nigeriani, senegalesi, beniniani, ivoriani…..possiamo dire che c’è tutto il mondo; e tutta questa ricchezza si trova qui , nel mondo del Coi.

Vorrei infatti , ed infine, leggere un pensiero semplice che scrissi per riassumere un anno di esperienza al Coi e recitare una poesia di Emily Dickinson per ricordare a tutti noi quanto siamo preziosi l’uno per l’altro e quanto saremmo capaci di dare se non avessimo tutta questa paura.

Il COI non soltanto è una palestra viva di vita e d’insegnamento, ma è una casa, una famiglia dove sostare, rifiatare un poco, ripartire, coltivare sogni e speranze.

Una famiglia, una casa : ecco la forza e la diversità del Coi!

Lo spirito della casa: una casa non solo per gli immigrati ma per tutti; dove i ruoli e i colori della pelle si confondono, si mescolano, si fondono eliminando ogni differenza: fosse anche soltanto per un breve momento di tempo! 

Ed accade realmente e, sia detto in senso laico, spiritualmente così: sentimento che proviamo tutti in un contatto, nella presenza all’altro, in uno sguardo: è la goccia di splendore di cui parlavamo prima ed a cui, sebbene duri un istante, dobbiamo dare forza e tempo e spazio. Con l’esercizio, l’allenamento.

Poiché subito dopo torna la dura quotidiana e bella realtà: il lavoro di tessitura infinita della reciproca identità e della reciproca integrazione. Il Bene, infatti, è sempre reciproco. 

Ecco l’ altro nervo della questione: lo scambio, la reciprocità, il movimento di andata e di ritorno: la formazione continua della nostra identita attraverso e con l’altro: come un lavoro, appunto, di tessitura infinita.

Ecco infine la poesia:

Non conosciamo mai la nostra altezza

Finchè non siamo chiamati ad alzarci.

E, se siamo fedeli al nostro compito,

arriva al cielo la nostra statura.

L’eroismo che allora recitiamo

Sarebbe quotidiano, se noi stessi

Non c’incurvassimo di cubiti

Per la paura di essere dei re.

Queste parole per dire quanto siamo preziosi l’uno per l’altro e ricordarci come quella goccia di splendore diventerebbe evento quotidiano se non avessimo tutta questa paura di cadere e di verità.

